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ARZO E MERIDE

Sogni, hater e corpo umano
al Festival di narrazione
Il Festival internazionale di narrazione di Arzo –
giunto alla sua ventitreesima edizione, da giovedì 17
a domenica 20 agosto – tornerà in scena con Vedersi
di fronte. Nel corso delle quattro giornate, i luoghi di
Arzo e Meride saranno popolati da incontri, musica,
esposizioni, spettacoli per l’infanzia e per il pubblico
adulto, di cui segnaliamo alcune anticipazioni.
Sabato 19 agosto, alle 18.30, sulla scena ci sarà uno
spettacolo che racconta di aspettative e sogni, di un
pallone da inseguire e di come la linea tra successo e
fallimento sia sottile: ‘80 centesimi’di e con Pietro De
Nova, musiche di Stefano Errico. Lo spettacolo nasce
dall’esperienza di pendolare dell’autore e attore Pie-
tro De Nova, per alcuni anni quotidianamente di
passaggio nella stazione di Rogoredo. Qui ha incon-
trato e conosciuto alcuni ragazzi del boschetto, alla
costante ricerca di 80 centesimi per un biglietto.
Il desiderio di avvicinarsi per comprendere meglio è
all’origine anche dello spettacolo ‘Gli altri - Indagine
sui nuovissimi mostri’ della compagnia Kepler-452,
per la regia e la drammaturgia di Nicola Borghesi e
Riccardo Tabilio, con Nicola Borghesi, in scena sa-
bato 19 e domenica 20, alle 18.30. La compagnia bo-
lognese dà vita a un reportage teatrale che si sforza
di indagare l’identità degli hater, gli autori di com-
menti pieni di odio e violenza, che sempre più po-
polano il web.
Autori, registi e attori. I loro lavori sono stati rappre-
sentati in numerosi teatri, festival, contesti perfor-
mativi; sono stati pubblicati da vari editori e risultati
finalisti o vincitori di numerosi premi: la compagnia
Frosini/Timpano è in scena, per la prima volta, al fe-
stival con due spettacoli. Sabato 19 agosto, alle 21.30,
con ‘Gli sposi’, testo di David Lescot, la storia di Ni-
colae Ceausescu ed Elena Petrescu, la coppia di dit-
tatori che, al potere, ha messo la Romania in ginoc-
chio per oltre vent’anni. Domenica 20 agosto, alle
18.30 con ‘C arne’, di Fabio Massimo Franceschelli, si
assisterà a un’indagine sul consumo e sullo sfrutta-
mento dei corpi non umani, attraverso il dialogo di
due personaggi, uno vegetariano e uno carnivoro.
Le storie raccolte sul confine tra Italia e Svizzera
prendono vita in ‘Vasi Comunicanti’, l’originale for-
mat di Karakorum Teatro. Venerdì 18 agosto, alle
18.30, la compagnia presenta lo spettacolo nato dai
racconti ascoltati dagli artisti nel corso delle loro re-
sidenze a Clivio, Saltrio, Meride e Besazio, ricomposti
nell’originale drammaturgia di Marco Di Stefano.
Il programma completo della manifestazione è con-
sultabile su www.fes tival dinarrazione.ch.

‘Gli altri’ con Nicola Borghesi, il 19 e il 20 agosto

MUSICA

La musica dell’AI ammessa
ai Grammy 2024
Canzoni e brani creati con l’aiuto dell’intelligenza ar-
tificiale sono ammessi ai premi più prestigiosi della
musica, i Grammy Awards. La Recording Academy
di Los Angeles ha annunciato il mese scorso nuove
regole “al passo con i tempi” per l’ammissione alla
competizione e negli scorsi giorni lo ha confermato il
suo amministratore delegato e presidente Harvey
Mason Jr. “L’intelligenza artificiale o i brani che con-
tengono elementi creati dall’intelligenza artificiale,
sono assolutamente idonei a essere candidati e an-
che a vincere un Grammy”, ha spiegato Mason.
“Quello che non succederà mai è che assegniamo
una nomination o un premio a un computer”. I
Grammy Awards 2024 si terranno alla Crypto.com
Arena di Los Angeles il 4 febbraio 2024. A N SA / R E D

JAZZ IN BESS

Happy Quintet in concerto
Il 9 luglio si terrà il secondo appuntamento della ras-
segna estiva proposta dall’associazione Jazzy-Jams e
Ticino Wine, che accompagna il buon vino alla buo-
na musica. Senza giri di parole, domenica prossima,
dalle 10.30, l’Happy Quintet si esibirà nella cornice
del mulino del Ghitello di Morbio Inferiore. Compo-
sta da Mirko Roccato (al sax), Giotto Piemontesi (pia-
no), Claudio Sertore (fisarmonica), Bixio Stefanoni
(contrabbasso) e Valerio Felice (batteria), la forma-
zione sopracenerina proporrà “uno swing trasci-
nante, arricchito dalla fisarmonica”. È consigliata la
prenotazione telefonando allo 091 695 75 52 oppure
scrivendo a i nfo @ co r ted el v i n o t i c i n o.co m .

MUSICA

Lib erty
co nt ro l u ce

di Carlo Piccardi

Il brano Printe mps è la rielaborazione di Debus-
sy attuata nel 1912 di una delle sue prime com-
posizioni scritte nella capitale italiana nel 1887
all’epoca del suo soggiorno in qualità di Prix de
Ro m e . Inviandola lo stesso anno e come di dove-
re ai membri dell’Institut allo scopo di ottenere
un giudizio sui suoi progressi, Printe mps fu ac-
colta con riserva e criticata per quell’« i m p res-
sionnisme vague qui est un des plus dangereux
ennemis de la vérité dans les œuvres d’art». Uf-
ficialmente parlando, fu quella la prima volta
che il termine di impressionismo venne applica-
to alla musica inaugurandone l’uso e l’abuso al
punto che fortunatamente si è tornati a diffida-
re del suo impiego.
L’abitudine alle etichette non è però scomparsa,
per cui Debussy è tornato a essere al centro di un
nuovo inquadramento critico che, a partire dal
carattere sinuoso e decorativo di quella musica,
ha tentato di omologare pure per l’arte dei suoni
il riferimento all’Art Nouveau, al Libe rty o allo Ju-
g ends til che dir si voglia. Sarà quindi opportuno
affrontare subito la questione dichiarando la no-
stra avversione al tentativo di introdurla come
categoria stilistica, definita attraverso pretesi
contrassegni inconfondibili e col risultato di far-
ne un sostitutivo altrettanto rigido e limitativo
delle categorie statiche che hanno finito con il
creare fraintendimenti nella messa a fuoco delle
vicende artistiche di quella stagione. D’altra par-
te tale operazione di rivendicazione nasce già
presentando come lato debole il fatto di importa-
re concetti plausibili e collaudati nel campo delle
arti figurative in ambito musicale, con la pretesa
che esso agisca sulla base di identiche premesse
e ignorando il grado di autonomia di un linguag-
gio, per il quale è lecito parlare di stile solo in rap-
porto alla sua natura e non a una sovrastruttura
impostagli da esteriori opportunità. L’unica ra-
gione che ci rende disponibili a prendere in con-
siderazione il tentativo di verificare l’a p p l i ca b i l i -

tà del concetto di Jug ends til alla musica è l’ev i -
denza, nella particolare congiuntura artistica di
fine secolo, di un grado di osmosi che, come risul-
tato dell’utopia vieppiù diffusa della fusione del-
le arti, diede luogo a una fitta rete di relazioni tra
discipline fino a quel momento ignare l’una del-
l’a l t ra .

Oltre le convenzioni
Alla ricerca del carattere decorativo di una pre-
tesa musica Libe rty si cade nel tranello di ridurre
la musica alla semplice dimensione melodica,
oppure a quella timbrica esteriore. L’e q u i va l e n-
za linea-melodia (o colore-timbro) è un semplice
dato di convenzione che non giustifica il riman-
do sistematico del parametro musicale al para-
metro pittorico. Trattandosi invece di lingue di-
verse con grammatiche diverse e non congruen-
ti, le ipotesi di rapporti reciproci non riguardano
quindi le componenti di un linguaggio nel loro
meccanismo di articolazione, bensì devono ac-
contentarsi di rivelare la loro fondatezza a livel-
lo dei significati sedimentati nella pratica e nella
coscienza d’ascolto. Annettere la «melodia infi-
nita» di Wagner all’idea della floreale linea Li -
be rty è possibile solo estrapolandola dal conte-
sto di una struttura dove invece affonda le pro-
prie radici come parametro integrato a un valore
simbologico per mezzo della sua posizione co-
me dato concettuale nello sviluppo sull’a rco
temporale, non certo in virtù di una sua semplice
lettura in termini figurali. Ciò che invece è im-
portante far risaltare, nel percorso da più parti
tracciato alla ricerca di un marchio musicale
dello Jug ends til, è il clima spirituale comune a
esperienze le quali, pur conservando la loro au-
tonomia, non rimasero esenti da influssi reci-
proci e interazioni in un momento di civiltà in
cui l’arte, coltivata come mezzo d’e l eva z i o n e
dello spirito, tendeva a essere considerata quale
realtà unica verso cui confluivano le sue specifi-
cazioni. Non solo alla fine del secolo la figura del
musicista acquisiva definitivamente completa
statura intellettuale, ma soprattutto attraverso il
teatro operistico la società veniva a sancire abbi-
namenti impensabili qualche decennio prima
(Maeterlink [D’Annunzio]-Debussy, Hofman-
nsthal-Richard Strauss) nella venerazione di un
vivente consorzio di muse. In tale circostanza il
grado estremo di acculturazione non poteva non
condizionare il singolo artista: se le personalità
più ambiziose (sull’esempio di Wagner) sareb-
bero arrivate ad accentrare su di loro compiti
immani come responsabilità culturale, altre non
sarebbero perlomeno sfuggite al rispecchia-

mento nella loro opera di gusti e di mode lettera-
ri, pittorici, filosofici, religiosi ecc.

Senza eccezioni
Nessun compositore dell’epoca da questo punto
di vista fa eccezione. L’inclinazione mitologica
verso un mondo di sensualità idealizzata si fa
strada sul disegno increspato dell’onda della
musica composta da Gabriel Fauré per «La Nais-
sance de Vénus» su poesia di Paul Collin, che fissa
il modello di un neopaganesimo attecchito facil-
mente in una Francia troppo disincantata per
prendere sul serio i risvolti religiosi alquanto im-
pegnativi del misticismo nordico rinascente nel
culto dell’idea di bellezza. Riecheggiato ancora
da Richard Strauss nel terzetto delle ninfe di
Ariadne auf Naxos, in un gioco di colorature esa-
sperate nell’iperbolica fioritura di arabeschi al li-
mite dello stremo vocale, ciò non impedisce ad
alcuni di annoverare l’imprevedibile composito-
re bavarese fra gli esponenti dello Jug ends til mu-
sicale, soprattutto per il superbo saggio di danza
libera (vorticosa esaltazione della bellezza nel
movimento) tentato nella Salomè («Danza dei
sette veli»), da accostare ai segni del gusto Libe rty
nella pucciniana Madama Butterfly, estetizzante
nell’abbandono a esotiche divagazioni e sfiorato
negli unisoni esaltanti la linea melodica. La fé m i -
n i té e il fiore come simbolo della donna angelica-
ta, cioè la risposta dei Preraffaelliti alla patologia
erotica in cui il realismo aveva degradato l’im-
magine muliebre, è presente nella debussiana
Demoiselle Elue, nella quale la sospesa e celestia-
le sonorità del coro femminile plasma il modello
di una vocalità sublimata. Considerando inoltre
in che misura il decorativismo Jug ends til abbia
lasciato una traccia su Schönberg (Herzg ewä-
chs e ecc.) e sui compositori coevi dell’area vien-
nese, avremo completato nelle linee essenziali
l’estesa mappa delle influenze sulla musica del-
l’Art Nouveau, che da una parte costituisce pro-
babilmente il fenomeno culturale di più vasta in-
cidenza che abbia attraversato il mondo musica-
le del tempo, e dall’altra, per aver lambito i margi-
ni delle esperienze più disparate, anziché opera-
re in termini unificatori di un gusto e di una cul-
tura, serve a metterne in risalto ancor più il grado
di discontinuità. L’Art Nouveau, emergendo co-
me ipotesi musicale solo in fase di seconda lettu-
ra quasi controluce è in realtà anche la cartina di
tornasole di una situazione rivelante la fragilità
del rapporto idea-scrittura (stile) in un contesto
che all’espressione consentiva in fondo come
non mai, e con notevole margine d’arbitrio, di
muoversi in molteplici direzioni.

Fu con Debussy che
l’impressionismo venne
applicato alla musica, inau-
gurandone l’uso e l’a b us o.
Questione di etichette,
abitudine mai scomparsa

Claude Debussy nel 1908, fotografato da Félix Nadar
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